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/AD,

LA CAMERIERA 3
IN PUNTIGLIO 1J

1M, o i* "
lièi Dramma Gìocofo $cr

Da rapprefentarfi nel folito Teatro 
della Città di Eovigo

L' Autunno dell* Anno 1766. 

DEDICATO

A Sua Ecceltn-z.a il Signor

GIOVANNI MORO IIL
PODESTÀ', E CAPITANO,

E. Frc^editor generale di tutto il 
Folcirne di detta Città :

IN
Perii fomari
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ÈL riconoscere i greggi luminò' 
fidimi dell* Eccellenza Voflrà 
mi fati io fatto tor aggio d* umi- 
gliarè al merito di quelli , e di 
•porre fatto I" autorevole Prote- 

Va/tra il -preferite Giocofo
Dramma da rapprefentàrfi nel correrne Au­ 
tunno su que/te Scene: Ne potevo io certa*

A ^ ' men-
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mente lufingarmi dì Miglior fòrte , attejaìa 
connaturale "benignità . che neir Eccellenza 
Voftra fra le tante altre ragguardevoli , ed 
cccelfe virtù panicolannente nfplende . De 
gnàtevi adunque , non che a"1 aggradire /' «. 
•miliffima offerta eh* ora vi faceto , ma d* af- 

Jìftere , e proteggere il Dramma egualmente , 
e chi lo prefenta , nuli* altro deaerando io , 
che V onore di ejjere 5 quale con nfpettafi/imo 
ofequio ini proteffo. 

Di Vofira Eccelenza.

Ferrara li 18. Ottobre

-M

tlmilift. Derotifs Ofeqniofs. Servitore 
CARiQ BOSI.

AT.

T O E I

Parti Serie. ,* 
La Conteffa Rofalba j II Cavalierdell' Alba

I di lei Amante. 
Si& Ma Agottini . | Sig.'EerefcBertoK.

Parti Buffe.
Lesbina (Cameriera-* j Betta altra Gamerie-

di Nicandro . | ra. 
Sig Anna Gori. iStg Vitttria falcimi. 
Ser NicaodroGonte>j Marchefe Tripola-» 
Tagliazzochi Padre Sordaftro. 
di Rofalba . j

Sig. Ludovico Felloni } Sig. Domenico Tibaldi 
Gecco Giardiniere di INicandro .

fig. Dioniggìo HAerlini. 
L'i Balli faranno d,' invenzione del Sig, Gi«- 
vanni Marcucci , efeguiti dalli feguenti .. 

Sig Luigia Marcuci . j Sig. Gio. Marcucci. 
StgGeltrudsMarcucci \Sig. Pran. Marcucci, 
Sig Anna àfner. \Sig. Angela Zucchelli

i< detta la iAafim . 
SigGirolamo €arfi . i Stg. Nicola ìàarchi *

La Poefiaèdel Sig N RTerrarefe .
La Mufica del Sig Carlo Boli Ferrarefe.

Il Veftiario di bizzara Invenzione del Sigi
Bortolò Gana(Tetti di Bologna . 

La $cena fi finge in un Villaggio 4i ragione: 
di $sr
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è di Scene, 
ATTO PRIMQ

Giardino. 
Camera. 
Sala.

ATTO SECONDO
Sala. 
Camera . '\.

Camera.

ATTO TERZO
Camera . 
Sala ;

AT-

ATTO PRIMO

>ec.

PRIMA:

Giardino." 

Beffa , e Cecca I 

d federe fu de Ceftuglì.

1 ) T) Sei piacer fu quefte Erbette 
) «O Tra i foavi , e grati odori 

De nafcenti ameni Fiori 
Gol Tuo Bene rìpofar . 

'ec. Senti la Tortora 
Sta bene attenta ,- 
Ghe ti rammenta 

• La fedeltà. 
Bet. Odi rifponderti 
I Dal!» Ufignuolo, 

DiGeccofolo 
Betta farà.

) Viva Amore;Amore evivà; 
) Ghe c'ifpira un catto affetto, 

1 di gioia, e di diletto. 
Gi fa l'alma giubilar.

A 4 Btt.
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S ^ATT O...., ^.. . 
Set. Addio. _ . >•-. *j % 
Cec Dove ten vai confidi fretta? 
Bet. Il Padrone m'afpetta ,

E tu pure gttcor fai '"' ;ti ^ **
Ch'oggi vi fon delle facendo affai? 

Cec. Dunque faià poi vero
Che voglia il Padron noftro
Rimaritarci la feconda volta ,
E che la Figlia fua
Nieghi ad un Cavalier che la richiede
Di facoltà ficchiffimò
Nobile, e manierofo? 

Set-. Egli è vériffimo: : 1%
Anzi perciò fon nati
Mille fcompigli in Caia > e pifr difordini
Ma il Padron da i fuoi ordini,
Le Nozze palesò per ogni intorno ,
Ed attende la Spofa in qùefto giorno * 

Cec. Ma quelìa poi fentir io non la poflo.
Con feffant' anni addoilo ,
Con una Figlia alato,
Come far da Marito , e ina m o rato > 

Bet. Il Proverbio non falla '
Ed è verace, e bello ,
Che fa perdere Amor quafi il Gemilo,? 

€ec. Balìa : Sarà cofi ; ma da una parte
Lafciaha quede facende, e difcoriamo
ài quel ^he più ne preme ;

PRIMO 9
E giachè fiarno infieme 
Dimi un poco Caretta,

C hetn ^SoSoVoflcliiiidiam fra noi: 
Set. Oh'per quefio e'è tempo . 

orirua di tutto
-o che noi faccia* de patu «no 
prudera richiedono, e gmdiiio , 

e d«ideie io voglio a piecip.z.0' 
C«. Dunque: Che «non m. ami

.fon-- . 
DAI voglio maritar, 
Ma tempo da rifolvere 
Ci voglio , e da penfar 5

Non darti tanta fretta , 
Un altro poco afpetta , 
Che poi fa prò decidere 
<£os* abbiami da far ,

fi E N A 

Cecca falò I

€e$. H quarta è bella in ***<*f\ 
\/ getta die»
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& ATTO
il fentirfi a parlar J ' 

' anno/a , e le da 
in dir che

i
«ntoche potrò-

i

7 .
Trit T^ *-->* ««^.

f-f ^rmati Hfr»-
II P̂  «"cera ' mi m POCO: E ]unei 

-> ;?Iazzo <*el<Som^_,. fattezendjìo

PRIMO. ii
Per levarmi d'intrico:
Che quello là e il Palazzo
Del Conte Taglìazocchi,
C,he quéfto è il fuo Giardino , •'<
Dove egli vien ben fpeflfo.

Taci Giarlone , che t'intendo addefl® 
Ccc Signor j Vi riverifco. 
Trì"p Sentimi. 
Cec. Ho un pò premura. 
Tr-iJ>. Un altra cofa afcolta. 
Cec. Eh, che dirameremo un' altra volta. 

Mio Signor in altro tempo 
Se le aggrada parlerà. 
Non capifce , non intende 
Egli è Sordo inverità. 

Non poHo perdermi 
Seco a gridare : 
S' ella il defidera 
Può qui reftare 
A divertirli con libertà,. ]

S G S N A IV.

B
Sono

Trifola fola ,

Tfolco malcreato 
Così villana mente m'hai lafciftto i 
Marcfcefe Tripola,

^ Son
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,z ATT O
Son Cavalier dì nobiltà diftinta
£ poffo , fé lo voglio
Fiaccar con quefta fpada il folle orgoglio . "'*
Ma ti ritroverò. Penfiamo intanto
A farcì onor colla novella:Spofa,
E col Marito fuo ,
E a farle un complimento
Per efempio cosi. .. eh via fi vada ,
Ghe qualche cofa ftudierem per ftrada I

( parte. 
$ G E N A T.

Camera con Tavolino.
N *-. s

Sef Nicandro a federe velìito in galla san
Beretta in capo. 

Servi con PeruccA , e Specchio.
della Permea.

Nic. "DR-e^° 5 prefto ilPeruccone. [al Serva 
JL QuaJoSpecchie. Oh chePoltrone.jfl

quella dello Specchio. 
Egli è torto , pende in qua. dolo. 

Guarda un pò ,così fi fa. [accomodan- 
Che vi par. Sto ben «osi £ | 
Son ben fatto ? Signor sì . 
Ah Bricconi ! Voi ridete ? 
Voglio al Diavolo mandarvi » [ infit*

riandò/! contro i Servi che -L"—~ 
Voglie l'offa fracadarvi 
Per fi gran temerità.

P R I M Q 13
Che nobil portamento ! 

Che Maeftà , che Grazia ? oh fi cheaddeiTo 
-La novella mia Spofa 
Nel vedermi , e mirarmi aura piacere; 
Ah pur troppo m' afpetto , 
Che dal violento affetto t 
Che la for prenderà fi di repente . 
Le venghi per amore un accidente . 
Oh giorno fortunato , 
Momento fofpirato 
In cui potrò , ne lo fperarlo'è vano 
Stringer la bella , delicata mano . 
Orfu: Alla Famiglia 
Gì* ordini rinovar ora vogl'io.,, 
Ma giunge qui Lesbina , 
E v' è mia figlia ancora : 
Eh vadi alla mallora . 
Goftei vorria Marito, 
E la ragione è quefta , 
Per cui vien forfè a rompermi laTefta, 
Vuò pormi in gravita , 
E fé mi fecca 
Io le voglio rifponder come va .

S G E N A VI. 
La Contesa Rofalba } Lesbina , e detto,

.\T 
V

l& > via non dubitate -C piano 
Venite meco ormai (/«/. nell 1 ufcire .

Sover-
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i 4 ATTO
Soverchio egli è per voi quello timore . 

Rofalb Temo iritar di nuovo ilGenitore(pj«wo 
Lesb. No , no datevi pace a Lefbìna.

Forfè il difcorfo mio (comefo-pra,
Lo renderà della ragion capace.
Signor ? ( avanzando^ . 

Che cofa e' è ? 
La Figlia voftra

Vorebbs , fé v' aggrada 
- Dirvi una co fa fola . 
Ntc. La Mezzana fei tu di mia figliola > 
Lesb. Oh Signor, perdonate

lo Mezzana non fon , ma parlo fchietto,
La povera fanciulla
Non ofa dirvi nulla
Perche teme irritarvi di bel nuovo :
Ma io per lei mi muovo,
E fé il volete , in pochi , e brievi accenti
Udir vi fò il tenor de fuoi lamenti. 

Nic. Come ! , Che ardir è quefto ?

Rofalb Ah' perdonate . 
Lesb. Signor : meco parlate

Per lei rifponderò. 
ttic, E poi ì • 
Rofalb- ( Tremo ) 
Lesb, Sentite.

» Afco^terò.

Lesb.

PRIMO iy ,
Da pianta Vecchia , e Aerile 

(She priva fia di foglie, 
Mai il Cultor benefico 
Un frutto fol ne coglie , 
S* anche a fudor coltivala 
Sei, fette volte il dì. 

Ma da una pianta tenera 
Frutti di buon fappore 
11 faggio Agricoltore 
Raccogliere s'udì. 

Che vuoi tu dir Fràfchetta 
Con quefti Enigmi tuoi J

Lafcio tirar la confeguenza a voi. 
. No j no parla pur chiaro 

Che ti rifponderò aneti' io per rima . 
Se il volete,alla prima 
fpiegherò, fé a voi 

Raffembra il mio parlar ofcuro, e ftrano. 
Rofalb [Ah voglia il Ciel eh' ella non faccia

in vano. ] 
Lesb A quefta voftra figlia ,

Cui accorda la forte un buon partito, 
Perche niegate voi di dar Marito ? 
E al Gavalier oneftp 
Che fa pere vi fé la fua richiefta 
Perche rifponder nò ? 

Nic. Perche ? 
Rofalb ( Sentiarn . ) 

M' afcolta. 
. Afcolterò.
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i> ATTO
Perche neffun comandami , 

Perche il padron fon io , 
Perche non ha a dipendere 
Da altri il voler mio 3 
Son tre ragion fortiiiìme 
Per operar cefi i 

E fé il penfier mi buzzica 
Un nò deve ballare, 
E poflb fé mi pare 
Rifpendere di fi . 

Lesb Scafate : ma al propolito
Quefta ragion non è . 

NEC Se per te non va ben
Buona è per me . o ! 

Rofalb fj Ah! viver deggio in pene . J ;
. Eh fi, per voi va bine : 

Una feconda M.ogìie prendeiete, 
Ne fia poi meraviglia 
Se pervoftra eagion pianga la figUi

Come ! tu piangi , è vero? a ,< / 'y 
E te ne (lai cofi fenza dir niente 
Povera modeftina ì 

Rojaìb- lo non faprei che dir, parli Lesbina
Goftei parlò anche troppo , 

E quefta fua infolenza 
Ormai perder mi fé la fotferenza.

. Dunque: La maritate. 
. Oh quefto nò.

Io

PRIMO. 17
lo fi mi fpoferò, e per punire 
Quella domanda fcaltra , 
Ne prenderò dopo di quefta un altra , 

Lesb: ( Eh ! prima creparete. 
Ntc. Come ? 
Lesb. Il padron voi fiete

Ne parlo più , ne più vi contradico. 
Nic- Parla,o non parla non m'im porta un fico. 
Lesb. Ma poi fé ad onta vofìra

Élla prende Marito . 
Nic. Adontami», ..••.• , 

Ad onta mia, Marito ? 
Oh cofpetto di Bacco : 
Or, or ne dico un facco : 
Eh chi fon io ? fono un qualche villano, 
Sono un uom di Sambucco, o Barbaggiano ì 
Se non fate giudizio 
Femine impertinenti 
La lingua vi farò tener fra i denti . 

O cofpetto di Plutone
Sono forfè un molinello ? 

Sono Padre , e fon Padrone 3 
Sono un uomo di cervello , 
E che può farvi tremar . 

Se più ferbiincapo accolta
La richiefta tua infoiente : a, 

Se ci torni un altra volta 
Meco a far l'impertinente j a 
Saprò farmi rifpettar, parte 

B-
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i8 ATT

E N A V I I,

Refalba, * Lesbina , .

L Esbina ; Oh Dio men rado. 
E dove fono

Rofalb.
Lesb.

Rivolti i voftrì patii.
Kofalb. A domandar pietade ai tronchi 7 ai 

Barbaro Genitore ( faSÌ . 
Deridi il mio dolore, e tu frattanto 
Lieto ten ftai, mentre eh 'io vi vo in pianto i 
Ah ! per poco godrai j E, fé lo Spofo 
Non m'accordail rigord'avverte forte 
Dar mi fa prò colle mie man la morte .

Lesb Oh brava in fede mia
Quefta volta il timor è andato via.
Del Genitore in faccia
Quattro tronche parole
Attento appena ofafte dir, e addetto
Date in quefti trafpcrti, e in quefto ecceffol

Rofalb. Sì: morirò,
Ghe da un penar fi fiero
Mi fento il cor indebolito , e ilanco

Les. Si, fé voi non m ' avetfe al voflro fianco.
Rojalb. E che puoi di ?
I*esb. Che poffo ì 

Jo fono una fanciulla 
Che fé il cerve!'mi frulla

Saprò

PRIMO,
Sa prò farro i valere 
E vi farò fpofare il Cavaliere « 

Rofalb Come ? 
Lesb. Di più Lesbina 

Con voi s* impegnerà 
Che la Dama il Padron non fpoferà. 

.of Ma fé la Spofa attende ,, - 
Mio Padre in quefto giorno. 

Lesb. Eh non importa
Fidatevi di me 

Rofalb Di te mi fido, 
E la perduta fperae 
In te rinafce j fi ravviva , e accende « 
Ed il conforto mio da te dipende. 

Rammenta a un Padre ingrato
L' ingiufto fuo rigore , 

Togli all'averfo Fato 
Un innocente amore, 
E lieta a!'or farò j 

Ma finché oppreffa fono 
Da rio deftin tiranno 
Nel mio crudele affanno 
Piangendo ognor vivrò .

G E N A Vili.

r , .
\J Onoin un bell'imbroglio ! 
^Jìi impegnata mi fon fenza pcafarvis 

B z Ma
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io ATTO
Ma corraggio Lesbina , alfia fei Donna , 
E mancar non potranno 
Anche in un arduo impegno 
Stratagemma , raggiri, arte ed ingegno. 
Già la tramma, e il diffegno 
Ho quafi in mente orditi, e ad efeguirli 
Modo ritroverò. Noto il penfiero < 
Farò ali' Amante, a Betta^ e alGiardìniero 9 
E fé ali' odor di Nozze 
Qualcun capiterà , 
Informato da me m' aiuterà . 
Attenda pur la Spofa 
In queft' oggi il Padron, ma non arriva , 
Nò finch' io fon fana , robufta , e viva . 
Della Figlia s* opponga 
Ad un onefto affetto: 
Ma giuro a fuo difpetto 
L' Amante fpoferà. Sono in puntiglio , 
E impegnata mi fon, ne mi timo 
5'anche il Padron mette foflopra ilMondo, 
O freme difperato , 

O fé il Diavole, e peggio avcffi a lato.

So far la Semplicetta, 
So fare la ritrcfa, 
Ma fono ftizzofetta 

-Ma fono puntigliofa , 
Ne m' hanno da ripetere 
Ne m' hanno da irritar.

Vedrà

PRIMO.
Vedrà quel Uom ridicola
S' io lo fa prò ingannar . 

Se ancora il Diavolo , •
O fuo BifavoSo
Melo impedifferc .
Lo voglio far. 

E a fuo difpetto
Se mi ci metto : •
Quel Vecchio ftolido ••.*••
Ha da ere par .

<.
SCENA IX.

/ ?

-parte.

Set.

Sala.
Trifola } e Betta . 

Ignor: Ho già capito. 
11 Padrone è impedito 

Ora venir non può, da quel che appare 
Credo che poco ancor potrà tardare. 
Di quefto arrivo intanto 
Pronta 1' avsferò 
Verrà quivi a parlar . 

Tnp L' aipetterò. 
Ma la Ipofa del Conte 
Diterni, ella è poi bella? 

Set. Io neh lo so, mai non la vidi in vero. 
Tri$ Ah , ah non vai un zero . 
Bet. Nò.»

Noi dicefte voi ?
B 3 ' Set.
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ti ATT©,
Set !o > Se vi diflì

Che non la vidi raai. 
Trip Ah I dunque è bella affai > 
ìàet (Oh quefta e buona, bella che son ha pari

Ì,e chiedo coppe, ed ei mi da denari.
Sordo > fordo farà
E per difgrazia è capitato qua . ) 

Dite : Si fa che faccia
Per P imminenti nozze il Conte noftro
Buon pranzo, e buon invito 1 

&et. ( Capperi quefto fta ben d? appetito )
Vi dirò: Temo affai 'parlando UT. pò forte.
Che interotta pofs' ei.er I 7 alitgna
Perché un tal matrimonio
Par fuor di tempo, e poi
Per pretender marito
La Centeflìna ha ancora i dritti fuoi i
Onde certo pavento
Che fuccedere poffa un parapiglia
Tra i contrafti d* amor di Padre, e Figlia . 

Trip Come ?hà una figlia ilConte da marito >
Oh vecchio rimbambito
Ta un altra Moglie vuoi
Ed un Marito alla tua figlia nò J
Queflo (offrir non può Uomo ben nato
Marchefe, e titolato: Eh io ben io ,
loia protegerò quefta Fanciulla .
Ne parlerò a fuo Padre > e fé difleme
E fé ritrofo egli è

^ Corpo

PRIMO.
Corpo di Bacco , avrà da far con 

jgff. Oh te voi fofte buono ..... 
Trtp Chiedete a me ehi fono i E nolfapetfc

Se conofciuto è il Nome mio eccellente
Ducente miglia e più fopra 1' Onent« r
Sono il Marchefe Tripola
Signor del mio Villaggio , v
Duca di Col' felvaggio ,
Conte di verde faggio , " ',
Giurifdicente delle Val di Maggio, ' '
E per g'ufto retaggio
Da Nobiltà difcende il mio lignaggio. 

Bst Difcenda , o non difcenda
Queft'è un'altra facenda ;
Ma a me con quefto fuo lignaggio bello
Ha ftordita la teda , ed il cervello . 

Inp. Cervello ? Se ho cervello > 
Bet ( Fh principiarli da capo.)

Vi dicevo ... 
Cofpetto!

Sono un Uomo dì petto
ibn Uomo di configlio ?
1^ quando me la piglio
Se qualchedun m'ingiuria
L* affronto non mi fcordo * 

Bet. ( Oh maledetto fordo ! ) 
Io non conofco il Conte

Se non di nome, e a quefte Nozze foe
Venni per farle onore ,

84 E un
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



n4 ATTO. > ; 
E un occafioa migliore 
Ei non potea fper&r. In quefte Stanze 
L' afpetterò , e della Figlia fua 
Le parlerò in fegreto , 
Farò eh' egli conefca il fuo dovere , 
E abraccierà fenz* altro il mio parere. 

Bct. Vi Infinga te troppo t, • , 
Di noa trovar intoppo : II Padron noftro 
Or è meffo in puntiglio , 
E con. fevero ciglio
La figlia guarda , anzi che a compiacerla 
Si difponga 5 o fi pieghi . ^ pari

&. Che prieghi ? che pregar ì Un uom mio 
rson prega •, roa configlia , 
'E inconfigliarcomanda ,e fequalchuno 
Ardifce contradir , fora' è che cada 
Al fole folgorar dì q«efta Spada. A; * 

Più di trenta in men d'un ora "
Quefta Spada ne ammazzò. 

Tre dozzine alla raallora ,
Quefto braccio ne mandò. 

E fé alcun mi guarda torto ,
$3on mi fugge ch'egli è morto» 

M' intendete — mi capite ì 
Siete forda —, non udite >

Anche il Conte ucciderò . -parte.

SGE-

S

PRIMO *5
G E . M A. X.

Betta fola. 
*t_ /"\ H che graxiofo umore ? 

\J Che Uomo di valore .
Raffembra al fuo parlar 9 e alle invetive
Orlando furibondo
Capace a rovinar un mezzo Mondo,
Quefti milantatori
Non mi fanno tremar So che agl'incontri
per non precipitare
Sono i primi a fuggire, ed a tremare

S C N A X L
e Cavaliere.

Cav "O ^matevi. trattenendoli. 
' Mon podo, in atto di partire,

: -*" **

-. Sentitemi. • v
Nondeggio.-.-:-^; •-:.••-•: - - „• 

u Un fol momento
In premio almen del mio coftante amore . 

R,/ Siam perduti fé ariva il genitore . ouar-
J.-*.\JJ u r . r,. „ i f AnnnAft *",Cav. Dunque chedegg;o far ì( 
Rofalb. Lesbina il dica , a lei 

Son noti i feniì miei .
». Ma per mia pace 

Dite ? farete mia 5
j. Voftra farò , fé in 

^ torrente crudel de miei martiri 
pietà dai Numi avran queftì fofpin.
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S - C E
T T .O 
N A X l 'I.

Cavaliere fofa.
Ca-v V uirò .... Ma oh Dio • -: H 

£lla fea fugge , ed io 
Del mio deftiii incerto qui reiterò ? . 
Che penfo ? Che riffolvo ? Che fo ? ' 
Cerco Lesbica , o pur fcieguo il mìo Bene) 
Ah decider non fo fra tante pene . 

Fano.,, rn'srefìo... Oh Dio
Rifolvere non so . 

Caro bell'Idei mio
Per te fofpirerò ,;*> , 
Sarò contante : 

Ma fé in fi crudo affanna 
Quello mio Gor vivrà , 
Tu fenti almen pietà 
Di un lieto amante, in atto dì K

SCENA XIII.

Lesbina, e detto ,

Leu. T\ Ove , dove , e Signor con tanca 
±J fretta, trattenendelo , 

V 1 ho da parlar , di voi cercavo appunto 
CVv. Ah Lesbina fcn giunto

Vicino a delirar: Deh ra^rena
To

PRIMO. ^^
Tu che il potrai il fofco mio penderò .
Dell'Idei mìo, deggio temere, ofper©} 

Ella vive per voi. Ma il Padre fuo
.A cui noto facefte un tale amore
Pien di rabbia , e furore
Le fa la brutta faccia
La fgrida , la riprende, e la minàccia «
Ma io.......

Cflv. Ah Padre ingrato i'^
Crudel moftro fpietato
Saprò ben vendicar 1» indegno oltraggio i
Amor mi da coraggio
D* ira m'accende , e col mio ferro ifteflb
Verrò a punir l' ìngiafta offefa addeflb »

in atta di partire .. 
l*esb- Afcoltate un momento trattenendola.

No , non ponete mano . [fpada. 
Cav. Ta mi trattieni in vano . pone mano alla

II troverò , non (offre
Ritegno, o calma un eccitato fdegno. parte, 

Lesb. No , fermate :
Ah fcon volge il mio diffegno. I0jìeguefubito.

SCENA xtv.
} e Cecca , poi Betta , Ser Nicandro,

e Le sbina ,
Ifolco impertinente . afferanno 

con una mano Cecca „ 
Rendimi un pò ragione

Della

Tn|.
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Cec.

ATTO
Della Villana anione -_••- ^ 
Che mi facelli allor , 

Signor : io non fo niente , 
Domando a voi perdono: 
$on Giardinier , ma fono 
Un giovane d'onor. ~ * 

Trìp. Come ! non hai timer ? *
La Spada mia terribile fave mane, 
Saprà paflaitiil cor . 

Cec. Gente di cafa aiuto , 
Soccorfo in carità . 

Set. Con quefta Spada m mano»
S'gnor cofa fi f a . 

Trip. Vuo trucidar l' indegno
Non voglio aver pietà . 

Set,) Queft' è cofa vergognofa, : 
Cec.) fl *' Eil Padrone lo faprà. 
N*c. Oh cofpetto , cofpettone fuggendo in 
»iez.z,fl aCecco , e a Beta non ojjetvanào Jrip* 

: .,..;i ion confalo , difperato , 
Son tradito affalfinato 
Dove afcondermi non so , ^ 

Set. Ccs' avete > 
Cec. Cos' è flato > 
Nie. Mi lafciate prender fiato

Che dappoi rifponderò . 
Trip. Non intendo una parola in dijparte 

enervando Ser Oleandro . 
Gos' è mai quefìo rumore ?

Che

PRIMO *?
Che fia UH altro diffenfore ì 
Tvo accodarmi, e lo fapròl fi #c- 

cjjia un poca ed afcolta .
Nic. Della Casa un Livreato

Aniaellante mi ha avifato, 
Ghe un Siccario, temerario 
Mi voleva truccidar .

Set ] Quefìo calo non comprendo
Cec ] a *' E mi fa maravigliar .
Inp Maledetto i Non intendo,

Di più ancor mi vuo accoilaf . fu- 
Betta, Cecco. [ cendofi avanti ver. ""-*Nic, 

Cec) 
Bet ) a z. Eccomi qui

II Briccone è quello \\. 
Oh che bisbiglio , 

Oh che fracaflo, 
Oh che fcom piglio , 
Oh che gran chiatto 
Perche gridate 
Ghe cefa e' è > 

Nic.) 
Bet, ) 
Cec. ) 
Trip.) Quel beli 1 umore

} a 4 Tutto furore 
Nic. ) Mi vuole morto 
Cec. ) Ne fò il perché . 

) Vuoi Gecco morto

Quel traditore 
Pien di furore
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Lesb. 

Trip.

Cec. Y
Trtp.
Lesb)
abet ) *
Tnp.
Tutti

Nic ) 
Tnp.)

. )

A, T T O..
so il perche . 

Lo voglio morto 
Pietà non v* è. 

" Capifco il sbaglio
Ma fa per me . 
Muori. ausntandofi

2. Fermate .
Vengo. 

a, Non fate.
Quefti la vita donano a te 
Queft* è un affronto

Che vuoi vendetta j
Ma in altro tempo ;
Cafligo afpetta ,
Saprà deprimerti

II mio

II fuo
Furor

Fine dell* Ano primo.

SCEMA PRIMA

Sala .

" Le sbina , e N leandro.

TT Esbina : In van tu credi 
Che il traditor fen fuga. Io vuò 

feguirlo
Ovunque andrà. Vuò che mi renda costo
Del temerario affronto ,
Dell' indegno attentato
Ch'egli ardi machinar contro me $ei!o,
E vuo j che uguale fi a
Al fuo delitto la vendetta mia . 

Lesb. Ma le vi dico.. , 
jtfic. Che mi vuoi dir ? 
Lesb. Credetemi

Egli colpa non ha 5 voi v'ingannate. 
Nic. Come.'m'inganno? E nonio vidi iofteffc

Non lo vedetti tu , noi vide ognuno
In quefto iftefifo luogo
L'indegno a minaciarmi ?
Non venne ad avifarmi
litio de Servi miei, che un Uvemo armato
Di me cercava appunto ?

£ qisan.
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3i ATTO.
E quando qui fon giunto, ^ • 
Se Betta , e il Giardiniere io noti ritrovo 
Chi sa , gitto non fofli al Mondo nuovo. 

Lesb. Fu un sbaglio il vottro , e sbaglio 
Fu in ver di chi parlò. Quel che vedette 
Vi è amico.... 

Nic. Alla mallora
Vadi quefta amicizia indiavolata . 
Una violenza è fiata , 
TTna temerità. Lo voglio morto . 

t*ssb. Ma fé dite voi fol, fempre auro torto 
Mie Via parla. 
Lesb. Parlerò,

Ma ftarete voi chetto i
Tacerò....

Ma però che non (ia : 4 ;tv 
II Nome mio, ed il mio onore 
Preggiadicato , e oppreffo.

( Arte del Sedo mio,m'afliftiaddeffo.) 
Sapete voi... 
c. Ma avverti 
Di non parlar in guifa » 
Che mitigar pretenda il mio furore , 

Penfate.... 
E* il mio valore 

Si deve palefar.
Quefto fi sa , 

Anzi. ... 
Ne fi dourà

SECONDO
Avilir il decer/laconvenienza; 

L,esb- Eh : perdo la pazienza , f e i -a ,4i* *
Me n'andrò , vi le vero T impaccio 5 }
cofi.,.. ^1 

N/'c. Non t'irritar : parla, ch'io taccio, 
Lesb Dunque , fé mi è permeilo "» i :j 2

dirò , che Cecco folo
FU la cagion per cui il brando ilrinde
Quegli che voi vedette , e a lui foltanio
tran diretti ? i colpi fuoi, per certo
Contratempo fra lor nato poch'anzi: 4
Vedendo un Uomo armato
forfè pensò, che voi fofte insidiato. 1
Onde da tall'avvifo
Formata l'impreflione
IItimor non die luogo alla ragion». 

Uic. Eia tu cofi la fìngi
Per rimettere in calma il mìo penfiero. 

Lesb. Betta , e Cecco pon dir fé quefto è vero. 
Hic. Batta: M'informerò. Ma fempre è t|*to

Un affronto per me nella mia Aanza
Anche decco Affalir. 

. Qualunque colpa
Voi le rimetterette ,
E chi fia i'aggreìTor dame fa prete 4
JC-Chi fia cofiui?

Egli è della Marchefa
Voftra Spola norella
Condouier , e fratello.

6 KiC.
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|4 ATTO
NIC Chi i II Marchefe Tortione » 
Lesb. Appunto quello.

( Giovimi I* invenzion. ) 
NIC. 6- 'a Marchefa Erminda 

Mia cara Spola , dov ' è ì 
l*esb Con fuo Nipote ,

Arriverà fra poco: intanto ci venne 
A reccarvi 1* avifo inafpettato . 

Uic. Ma il Marchefe Cognato
Dove f» trova addeffo ì 

t*esb lo (limai bene
Farlo fervir in altro Appartamento. 

tfic. E perche prima d' ora non m,' avertir i 
Bafta il vedrò. Frattanto 
Ordina ai Camerieri 
Lacchè, Paggi, t Staffieri , 
E alla Famiglia tutta 
Che fia pronta e allettila 

-Nobilmente veftita 
Per l'incontro folenne della 
Fa che maravigìiofa 
Sìa la comparfa mia, ? 
Ch'io vado in quefto punto. fV4^J 
A far il mio dover con il Marchefe. 
Non fi badi alle fpefe , e purché intorno 
della mia Nobiltà 1* Eco rifuoni 
L'oro profonderò anche a rnillioni ( -parte

fcO

SECONDO
S ^C E N A il.
H\ Lesbina fola - yv-'-

quefta è ben da ridere 
Se l' ha forbita il Vecchio ,e alle­

gro egli è.-'- ; i.**'J - - £:i - :;> :> '•• 
Adderò tocca a me . Già quel fordone 
Che il Marchefe cred' io dslli affamati, 
Chequi fen venne a cafo 
Di fecondar 1* inganno è perfuafo. 
11 Cavalìer lo sa , Iosa Rofalba , 
E fon del mio partito 
Tutti i Famigli ancor . Reflami -fole 
D' avertir Cecco , e Betta , e a loro unita 
11 mio diffegno oftacolo non teme j 
Ma : La Sorte m'arride. Eccoli infieme . 

Guardando verjo la fcèna . 
«.un. ••;•>. '

S G E N A III.
Betta, Cecca 9 e detta.

Cec. \T Attene.-"*3 :ìm a Betta teli* ufcire 
Set V Eh vieni qui « Cecca comefofra 
Cec. Se a maritarti

Ancor penfar ci vuoi ,
Non ti curo , e ognnn badi a fati fuoi .

Set* Cecco . Noi dirò pia . 
Non. ticredo.

C *
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!$ A T T O.
Lesb, Cos' Hai, eh' ora ti vedo (a Cccc» 

Gridar con nva Sorella \fraponendojjji.
Cec. IcìGhe ho da far con leìj oh qucfta è bella.
Lesb £ tu , cos'hai con Cecco i aBstta»
Ben io ? Che ho da dirti mai 

S' egli (là falle fue. ,
Lesb Che fiate baftonati tutti due. >"" •. &

Con me fchietto fi parla , ?! | .? 
Finger non vai , fé intendo ^ ^ 
Le parole , i fofpii; , i cenni, i motti

D'eflfer crudi molìrate ,e fletè cotti «
Set Che pretendi tu dir ?
Lesb Niente, fc ,
Cec Parlate. • /r**:" :
Lesb Se di me vi fidate. , i ; v ,2

~ Qualche cofa dirò -r Ma non vorrei i 
: Che di me vi prendere fcggezione,

Bet lo nò .
Cec Ne meno a me date apprensione.
Lesb Dunque ; S' ella è cofi,

Cari, venite qui, e in grazia mia
vf^iLa pace fra di voi conchiufa, fia.
:Cee. Brava. . '^,i
Bet, Vilodo. -^.Tr,-. ;. ,,£
Lesb. Ma in benemerenza -n /-,..;- . 5 :J, 

Di mia condifcendenza , , 7,- 
Peffo fperar da voi qualche ferviggio ?

Cec. Per me fon qua , fé vali' aipto mio,
Bet, E per JLesbina foBO pronta anch'io. '

S E C O .N D O,
Lesb. Sentite . Ho nel penfiero

Di burlar il Padron, e a fuo difpetto 
Vuò che fpòfi Rofalba 
II Cavalier dell'Alba , [dito, 
E per quel Vecchio un'ftratagemma ho or- 
Che fot lo faccia a chi vogl' io Marito.

Est. Ma la Marchefa.....
Cav. A quefta ho ancor penfato, 

Ed un foglio ho formato
• Col nome del Padron a lei diretto 9 

Ed a Parenti fuoi fi ben intefo 
Che 1' arrivo di lei terrà, fofpefo . •*

Ben Ma non vorrei....
Lesb. L'impegno farà di me.
Cec. Ma fé il Padron ....
Lesb. Non ferve

Replicar, o ridir . Ad un mio cenno 
Sia Gecco pontual, fegreto, e leftpj 
Ed a me poi lafci il penfier del redo .

Cec. Noti parlo più . Ma almeno 
Betta farà poi mia ?

Lesb. Godefta è una pazzia .
Betta ti fpoferà . E ver ì a Betta.

Bet. Lo giuro „
Cec. Ah mi bafta cosi. Di più non curo. 

Se 1* ingrata fia mia Spofa . 
Può Lesbina comandar : 

Se cortame , ed a m or o fa , 
Mi vedrete a giubilar.

G .3 E fé
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E te Betta mi Gonfola , 
$e le dite una parola 
So ben io che deggio far

IV.

LesUna , e fatta .

comc ti piace 
Sorella il mio penfier ì

p. Mi piace affai ;
Ma fé fcoperto egli è ,temo dei guai .

&. Ed io penfo di, far la mia fortuna . 
Bet. Ma come mai ì > . , ,_ 
t«&. M' afcolta .

Della Spofa 1' arrivo
Interotto farà }
Ma il Padrone noi sa , e qui 1» afpetta ,
E credere le feci , .,-,.
Che quel Signor Marchefe
Della cui condiiion non e informato
Sia Fratello d' Erm'mda , e fuo Cognato .
J, il Gavalier amante
Checiecco dal furor morto il volea
Giachènonfu fcoperto
Col mio parlar efperto ,
Ecolle trame al ftolto Vecchio ignote
Credere gliel farà per fuo Nipote. 

Brt. Fratel 1 d&Ha vicina fua Gonforte
Creder

S 1 G O li B 03 
Creder deve il Matchefe , 
Nipote il Cavalierj Ma poi la Spofa 
Chi fia * quando verrà • 
edk All'uno, e all'altre ,. 
Ho penfato o Sorella : 
La Spofa già arrivò, ed io fon qmeifa I 

Bet. Tu la Spofa ! Vaneggi i 
Lesb E che ti credi

Gh' io non abbia coraggio 
Da foftener un finto perfonaggio ì 

Bet. Ma le fembianze tue ,
Faran"1 noto al Padron tutto 1* inganno « 
ei&. Veftita in altra foggia 
Se mi conofce farà allor mio danno. 

Bet E poi dell 7 opra tua
Qual premio avrai ? 

Lesi». Lesbina cosi ftolta non è.
Del ben facendo altrui, f a ben per fé... 
Semi. Te lo confido. 
Col Cavalier, e colla Conteffma 
D'accordo fiam ? che fé a buon fin conduco 
11 Matrimonio lor , faran contenti } 
Sebben fon Cameriera 
Ch' io mi fpofi al Padron anche ftafsera. 

Dici da ver ì 
» Sicura

lo te ne fò: Ma intanto (fa 
Ch'io vado a incominciarla grande impre» 
f «nfa alia forte mia } che folte ancora
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Può divenir di tt . S* io fon padrona
Gecco non ferve più, Betta è la Spofa;
Ma fé pigra, e ritrofa - "
Sei nel preftarmi aiuto
iesbina è ferva ancor , Cecco è perduto.

.

SCEN V.

Betta Jote;
- • t ;.*, .

Bet O E miv dirai , che P ideata fpeme i; : 
O Sia facile a cangiar,l'intendo anch'io 

Ma che per quefto poi Cecco mi lafci " 
Sorella , io me ne rido . 
Nell'arte mia confido, ; -v ; :. 
E finger so per adefcar gì' amanti 
Tenerezze, rigor, fmghiozzì, e pianti»

So punir 1» amante infido 
i Difprezzare un Gore ingrato 9 

D' un furiofo , o difperato 
So il trasporto mitigar . 

Ma chi poi mi fa il ritrofo * 
Lo fvogliato, o difpettofo, 
Singiozzando, fófpirando y i 
Poverino ha da cafcar . 

E noi altre — tiamo fcaltre 
Per far l'vaomo inamorar .'

S E GO N DO.

S G N A Vi

Nie.

•'JHt

Garoera .
Oleandro , e Trifola . 

TI X Aichefe ben venuto . 
XVI. Conte mio ben trovato . 

Nic. Reftai mortificato
Quando feppi chi fofte , e in un momento
Venni di fretta al voftro a ppartamento .
Ho piacer d' abbracciarvi ,
Godo nel rimirarvi , e di contento
Colmo , riccolmo , e pieno
Vi baccio in fronte, e poi vi Aringo al feno. 

'Tri'p. Eh per noi ogni rifleflb è vano
Venite qui , lochiamoci la mano . 

NJC. Mano , che di caor ftringo "
Del mie rifpetto in fegno . "~ gno. ) 

Tf ip. ( Ah mi fon meflo in un fcabrofo impe- 
Nic. Eia : Due fedfe a me col Giocolato .

Sedete . ad un fervo che -porta, dite jedie , 
•poi -parte , e ritorna col ciecohta .

z'p- Oh ! Conte mio , bene obbligato .
C. L'altoonor che mi fate
Marchefe mio comprendo ?
E fenz' altre parole
Alla buona, e di'Gor grazie vi rendo i" '
n$. Se intendo? Eh come!
Ho il Timpano acutiiTmio ."
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4* ATTO
Nic. £ Oh buona ! 3 favorite . Servo efce 

con àttsT$'Z''z.e frefentandofi -prima al March, 
'rif. Qbligatiflìmo. le-prende tuttedue^ebeve. 
[ Di quefta parentella 
(Sotninciano i proventi. J 

r/<r. ( Bravo, così > fenz' altri complimenti .} 
Ma della Spcfa mia 1, • 
Qualche rifcontro afpetto. 

Trif, Si, il voftroCioccolato è in ver perfetto. 
Nic. Grazie • E cosi tornando 

Al difcorfo lafciato. 
!/ iftante fofpirato 
E' lungi ancor, in cui della Marchefa 
Stringa la defira ,e al Gor torni la pace , 

TnJ>. Si, è buor.o, è ben fatto,e affai mi piace- 
•pofa la ta-Lxa , e Serva fané. 

Nic. A che gioco giochiamo. Sono incantato, 
E rimango di Saffo,
O non capite, o vi prendete fpatib. 5' al­ 

za , ? farla alterato . 
»f. Spaffo! che fpaflo ì alzaisdofi . 
le Eh fono fianco ormai 
Caro Sig. Marchefe ,
Ch' ella fi divertila alle mie fpefe. cerne 

ri$. E perché mai gridate , [ fofra . 
Motivo d' alterarvi io non ci vedo. 

ric, Parlo, g"do, e vi chiedo Alzando lavose. 
Notizie dilla Spola .

p. E fan» 9 e profptiofa ,
Per

SECONDO. 43
Per voi arde , e fofpira , s «\
Quafi d' aroot delira ,
E piacere dimottra
D'abbracciarvi, vedervi, e d'effer voftta * 

Nic. Bafla, bada cofi. Quefte parole
Già m'han'mezzo ftordito
Infiamato , incendiato, incenerito. 

Trtp. Meco non è venuta
Perché 1» ho preceduta di poch' ore ,
Ed a voi mio Signore
Ora I 1 avvifo io recco ,
Chr ella con fuo Nipote 

^ Del Giardin voftro nel viciti contorno
Gonme v'afpetta pria che fpunti il giorno, 

Ni(f- Gofpetto : andiamo via
Che di farla afpettar non ci conviene . 

Tr*|> ( Di Lesbina il penfier comincia bene . )

SGfiNA VII.
Rofalba 9 e Betta .

(viaSet. TjRefto Signora mia va 
JL Che il Padron letto è già per andar 

Lesbina vi avrà detti i fentimenti fuoi
parlarem dappoi , per or mi preme 

Ghe niun ci vegga a ragionar ìnfieme . 
Ko/.Gredi tu almea 5 che il meditato ùngano- 
Abbia un ottimo fin, e che nonfia 
Inutile per noi la noftra cura ? 

Set -TreDone d'un fol vuom non han pavura i
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Rofalb. Lo voglia il Gicl . ".'
Bet. Retiate :

L' animo preparate
Per un poco a mentir ; Già mi figuro
che non v' abbia a cofta,r molta fatica

\ Ghe il mentire per noi è cofa antica, parte.

S G E N A Vili.
i 
*/-- .-.A; '

Rofalfa fola . ,. .

He non farei peri» adorato Bene 
Per levarmi di pene 

E por in calma il mio agitato Gore! 
Ah : fé un onefto amore 
Proteggete la su Numi clementi 
Quefti affetti innocenti , 
Deh voi guidate ìn porto , 
E porgete al m io duol qualche conforto • 

Numi: Se giudi fletè, & 
Se regna in voi pietà , 
Rafembra crudeltà 
Quefto tormento j 

Se voi non proteggete 
Un innoceate amor , 
Nel barbaro dolor 
Io mi fgomento.

SC£-

SECONDO 4|

f G IN A IX,

Giardino con Bofcareccia nei fondo .

Ledina travesta da Marchef* , Cavaliere $ 
Scardo , Tripol* » e Servi dife&vitt .

Nic. TJ En venuti, ben trovati 
Jj II Nipote,elaGonforte i

10 m* umiglio , qual Coniglio
Nel feren di lor beltà . 

Lesb Alla Spofa fò uà inchino,
£ ringrazio la mia forte >
Chem'indaffe , e mi condufle
A goder voftra bontà. 

Uie. ) Ah che un foco, a poco , a poca 
) Nel mio fen credendo va. ;
fli"--1' 1---:".-^. --—

Lesb. ) Già lo fciocco , a poco, a poco
Cav )
Trip.) Per amor vaccillerà ."
Nie. La Marche fina Spofa

11 Come Tagliazocchi, 
c. Marito aventurato, 
Favorito, e onorato 
Profondamente , e colle clglie i 
Riverifce di cuoi ? con il Nipote•" '
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Lei&. Voi m'onorate a fegno 
Caro Spofo adorato } i «# S 
Che il labro mio incantato , 
Datte voftre genti! dolci manieTé *C ^ 
Per non poter parlar dcurà tacere. 

Cav. (Dalla ùanchezza faa refto forprefo ) 
Trip ( Gos'abbian detto io non ho ancoia in- 
Nic. SO che compatirete > tefo ) 

Se il luogo dove fletè , e dove ancora 
Ebbi l'onor; pritnie* di rimirarvi 
Confacentc non è. per onorarvi^ 
Ma il grande mio rìfpetto , 
L' eforbitante affetto , e fpirti miei 
Della voftra beltà fempre anellami 
Non mi pérmifer differir più avanti. 
Quella èlaCafamia. Voi la Padrona 
E di lei, e di me fiete o Signora. 
Troncate ogni dimoia 
Meco venite , e datemi la mano. 

Cav. ( Vecchio infenfato! ) 
Tnp { E parlan fempre piano .)

Ditemi : Alla Sorella a Ni canòro 
Non fate un complimento i 
ie. Ma fé in quefto momento 
L'ho fatto già. Non vi ponefte mente ? 

n'pChe ? Non importa niente ! 
Importa bene , e quanto importi io so 
Due » fatevi onor i V* aiuterò : 
Per complimenti io fono fatto a *• " " " ' '" " """ " """ " Mie.

S f GrO N D O
( Secondarlo così poco mi cofta, )j 

Tnp Signora,.. - fu gerendo a^-kandro com 
,--. • in munff%£ di n-onfjJeT'veduto • 

Nic M i a Signora.; . ce; 
Trp Signora .... forts alF tèrefcfctfdi Nic.
fttc* E ch« 1 ' hO detto. ver/a Trip. 

Per chi m'avete, jpefo ? aliando la v>ce 
Tnp. L' avete detto»li-la non l'avevo imefo. 
Cav Ma Lesrbina. piano a Lesbina . 
Lesb. Tacete. ., piantai C avalliere 
Cav. Ma fono fianco ormai. come f opra 
Lesb. Zitto , e vedrete. co?#e fopra 
Tnp. Uvoftro ecce.lfomento» . profeguendd 
Ntc II voftro eccelfo merito... [Cuffie fopr* 
Tnp. Che noto fu, e farà... .....,^.- ..
N?c Che noto fu , e farà ...

> Nel prefente , fatturo, e rfel preterito.. 
Nel prefente, fatturo, e nel preterito ...

S* infmua a precipizio... , , , 
;. S' infmua a precipizio ... • 
ip Di quefto Cor nel tenero Orifizio. , « 

Nic. Dsavolo cofa dite? volgendofiaTrip. 
Tnp E- giachè ilCiel propizio . ..projegti&nda 
NIC Tacete... JewLa intendere ne oservars .

E la mia forte ., •
;. Ma dico ... :>- =;&,. : : ••'•' 

Tr?p In quefie porte. . it ^ 
NIC Signor,.. 
1r;p Stringerà il nodo ...
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4« , * * T «Badai.» ' • - — 'v-y-
Saròcoftante

Qoal P«rla > qualRobino, e qml Diamante 
Eh dite : Mi fon io portato bene > a Nìc. 

ie. ( O egli è fordo, o è pazzo da Catene.) 
Signora perdonate. « Le dina 
Vi prego un tal fcom piglio. 

Ì,esb Di voi mi maraviglio
Troppo audace è lo fcherno. 

Vie Voftro Fratel... 
Ltsb. Difcerno

Quanto po(fa fperar de fatti voftri 
Se al primo iftante folo 
Mi trattate cofi. - f 

Vorrei.., -ir ^ 
Tacete

Un disleale fiete, un incivile . 
#. Che fu > a Meandro 

Vie. Non mi feccate. a Tr>pola 
Sentite. a \,e^ma, 

Lesti. E dimoftrate
Per me poco rifpettoj 
Ma ferberò nel petto :.,• 
L'ingiurta oifefa d'un ardito, e ingrato. 
Mi fa prò vendicar. 

Vie. Sono accoppato. 
1*esb. Sono Dama ,e a voi s'afpetta 

Di fa per la civiltà : 
con forte fi rifpetta

fi prende libertà - Mar-

SECONDO. 49
Marchefina , poverina 

Son tradita , fon fchernita •'* 
Gol Fratel ritornerò :

Ma l'affronto inafpetato
D'un ingrato punirò . parte 

Trip. Ditemi Conte almec che co fa fu ..
aNtcandro 

Nic. Eh fordo caio , non mi feccate più. for*
te, eparte. 

Trip Ditelo voijche liete un Uuom ben fatto
al Cav. forte, e parte . 

Nic. Con un fordo non vuò diventar matto.

SCENA X-

Tribola fola. -. •

Ordo . fordo ! ah cofpetto 
Che fia la verità quel che vien detto? 

Ghe l'concerto funefto , 
Ghe precipizio mai farebbe quefto I 
Ah mi fento nel feno 
furor, rabbia.e velleno, e al gran bisbiglio 
Tutti i Precordi miei fono in fcom piglio. 
Sordo ! Povero me ! Un Uuomo nobile 
Patir di Sordità ! Al fol penfiero , 
Al folo imaginar, parche vi fla 
Nella mia fantafia torva, e mefchina 
Di Uulcano i Cicloppi , e la Fucina .

D Che
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S® ATTO
Che fento? Ah parmi adir giunto là abbaffo 
De pefanti martelli il gran fracaffo ! 
Gheveggo,ohimè,! Quel foffia neCarboni, 
Quelraviva i Tizzoni, e quel fi muove 
A prepararle gran Saette a Giove... . 
Lafciatemi fuggir Genti arrabiate 
Se pifc redo fra voi ,m' alìaffinate.. . 
Diavolo !, Gon chi parlo > e dove fono ì. 
Delirante cofi ftolto io ragiono .... 
Ma vuò certificarmi 
Se fia fordo da ver : Parlar voglio io 
D'avanti a quefto Speco 
Ed afcoltar, fé mi rifponde 1' Eco . 

Da me fteflb quefta prova 
Ragionando voglio far j 

Ma fé poi quefto non giova
Mi vuò allora truccidar . 

Un Marchefe... Un Cavaliere .. farlan- 
Mamiparchenonrifponda do forte ver 
O il timor che mi circonda fo la Scena , 
Vien 1» orecchio a fraftornar j ed afcol- 

tando la nfpofta dell 1 Eco. 
Ma con voce più feroce

vuò accertarmi, e vuò gridar. 
M'intendete... Oh che tormento » comefo- 
Rifpondete... Ah non ci fento I $ra 
Difgraziato, perdo il Fiato , 
E1' udito j è riffentito 
Io mi vuò precipitar. pane

. • seri

^ SECONDO. j,

S G E N A XI.
Sala . 

Rofaìba > Cavaliere , e Lesbina.

Cav. /'"I Razie alii Dei, comincio
Vj[ Per te Lesbina mia a refpiraie ; 

Rofalb, ÌL per te fola attendo
Un lieto fin a quefti noftri amori. 

Lesb Obligata da vero a lor Signori. 
Cav. Brava la Marchefina,

Brava la finta Spofa. 
Rofalb. Io non credea

Che tanta aftnzìa inte fofferipofta. 
Lesb. Per aftuzie una Donna è fatta a pofta ; 
Rofalb. fi^come mai fperi tener celato

L'inganno al Padre mio ? 
Cav. E che non fcopra 

In un oggetto folo
Di Serva,e Spofa il finto Perfonaggio? 

ssb. A tutto ha già penfato il mio coraggio. 
Lafciatemi operar : So quel che dico 
So quel che fò, ma in vano 
Mi chiedete ragion del mio penderò . 
Con Betta , il Giardiniere, e coi Famigli 
L'o pra teffuta è già . Spofi farete 
Quefto ve l'afficuro , e lo prometto : 
Ma fcacciate il timor dal voflro petto.' 

Cav. Bafta cofi.
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ir ATTO
Kofalb, Di più «°n cerco anch. io ,

E mi fido di te . 
Lesb. L'impegno è mio.

La Conteffina intanto
Venghi con roe ,e voi Signor reftate. 

Cav. Come ! E fi pretto ancora
Mi togli il bel piacer di vagheggiarla > 

Verrete a ritrovarla
Parlerete dappoi . Per or mi preme
Ghe fé ne andiamo a ragionar infieme . 

Cav. Non so che dir , Vi lafcio
Mio Bene in libertà: Ma rammentate
Gh' io fol viro per voi. 

Rofalb. E per voi folo
11 Cor , gì' affetti miei fiano ferbati.
Lesb. C Sono cotti, aroftiti , abroftclati. )

•parte con Rofalb, 
S GENA XII.

Cavaliere.

Cav, \T Oglianoi Numi almeno
V Gh'abbian termine un di quefte 

E che del caro Bene (mie pene ? 
Giunga il poffeflbad ottener. Amore 
Sempre a fperar mi guida: ,; 
Ma so che è (tolto chi in Amor confida, 

che Amor hai' arti infide 
Per quel Gor che (copre amante

So

S E C 8 N p O J3 
Sé che fpeffo altrui deride ,

E talvolta in un iftante
Fa temere, e fa fperar j 

Ma il potere e fi tiranno
Ghe anche ad onta dell' inganno
Mi conduce a delirar .

S G E N A XIII.

Trifola 3 e Betta.

H lafciatemi ftar, non tni tenete 
Mi vuò amazar , e voi qui non

e' entrate j 
Seno di me padron non mi feccate . 

Bet. Caro Signor Marchefe
Quefto mutar paefe è cofa brutta j 
Ma fé poi vi è venuta 
In capo tal pazzia (dipartire 
"Uccidetevi pur, ch'io vado via. in atto 

n'J. Partite ì Ah no fentite. Io vò penfando, 
E tra me ragionando 
Ghe fé muojo coli, farebbe quefìa 
Della Profappia mia forte funefta : 
E penfo ancor, che in nobile foggetto 
Anche la fordltà non è diffetto. 

Bet. Gofi dicevo anch'io. ^> 
Tr/>. Che >
Èst. U intendete alfine a modo mio, forte

D J TriJ>.
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A,T T O
. E' ver . Anzi per dirla

La voftra compaffione
Mi da dell* apprenfione> e mi da pena :
E, per certificarvi,
E per gratificarvi,
Se io Nobil non foffi,
So ben quel che farei. 

Bet. Gofa ì
Come? 

Ghe mai ? />?'«
Vi Spofarei. 

Est. Spofarrni ?, Oh quefta è bella ! 
Trip. Se fpofa la Sorella il Padron voftro,

RofalbailGavalier , quando la cofa
Profeguifca cofi : Vorrete voi
Un Matrimonio far minor de fuoi ; 

Set. C Oh che pazzo !J Signor queftodìfcorib
M' ha dal piacer ftordica ,
Confufa , istupidita : Ma conviene
Che pria ci penfi bene, (acco/tando/ì ali*
Che a lungo difcorriam. (Oreufac
i-p. Parlate addeffo .

. Ora tempo non ho. Tramonta il giornoj
E potrebbe qui intorno
Afeoltarci qualch' un . L'affar richiede
Segrettezza , e configgo . 

Irrp, Periglio ? E di che mai ! 
Est. ( Che fordità ! )

Voglio che difeorriam con libertà . forte
Tnp.

SECONDO. 55 
Trip. Quando >
&et Fate cofi . fj Mi prendo fpaffo. {forte 

Nel voftro appartamento parlando un $ò 
M' andate ad afpettar : Quando la fera, 
Più inoltrata farà > io di nafcofto 
Colà mi porterò, 
E con voi tnio Signor discorrerò. 

Tr/p Brava. Mi piace
queflo voftro penfier. 

Bet. Dunque v'attendo . 
Tn'p. Si, fi noi fiam d'accordo. 
Bet. [ Voglio un poco burlar codefto Sordo . 

Vò ad avertirLesbina in un momento, 
Perche s' accrefca il mio divertimento. J

fané.
Trzp Cara mia Nobiltà abbj pacienza , 

Se la Spofa mi vien non vuò ftar fenza.
" ibarte. 

S G E N A XIV.

Nic andrò, e Cecca.

Nic TVyf" A G ecco : Io non so come
1.Y.L M 'abbia da contener : La Spofa 

Mi fa temere affai. [irata 
Gerco Lesbica ,e non la trovo mai. 
La Fig lia è lieta, quefto mi fa temer. 
So che le fpiace il Matrimonio mio , 

verrei vedere,
D 4 Ghe

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



i$ • A :T T o.
€he qaefte Donne prive di Giudizio 
Foifer cagion d' un qualche precipizio .'

Cec. Eh penfate o Signor. La Figlia voftra 
Bà cangiato penfier. L,esbina poi 
(Eh* ogni necceflìtà conofce , e vede 
Qua j e là s' aggira , e a quel che occor 

provede.
Nic Bafta : Lo crederò. Ma mi difpiace ? 

Che per fola cagion di mio Cognato 
Sconcerto tal in Cafa mia fia nato. ; ? 
Per colpa fua foltanto al nuovo giorno 
Le Nozze a differir fono coftretto. 
E vivo fra il tinaor , e fra 11 fofpetto .

Cec- Per dirla poi. Se fo(fi anda'io in tal cafo 
Non farei perfuafso.... 
Ma non ci voglio entrar . A:

Nic. Senti [Coftui O r mi fa dubitar. J
Se qualche cofa mai [ poffa 
Giunfe ali' orecchio tuo , che offender 
11 mio decor , la mia riputazione 
La devi palefar fenza apprenfione .

Via parlerò .• Ma a voi 
Forfè quel che dirò farà molefto.

Nic. Parla.
Cec. ( A fervir Lesbina i! tempo è quefto, "] 

Sentite . Ma vi prego 
Sapervi regolar. M'ha raccontato 
Cefi per accidente , ^ 
Della Spofa un Servente , • - '*

SECONDO 17
Ch' ella a codette Nozze 
L' affenfo abbia predato 
Dall' opra altrui forzato , e che in effetto 
Arda per altro oggetto, che fra poco 
Quivi farà condotto , e a fuo tallente 
NelP altro appartamento 
Golia Marchefa voftra parlerà } 
E dì fuggir con lei concerterà . 

Nic. Cofpettonone ! Dunque farà cofi ? 
Capi fico addeffo 
Perche quell'orgogliofa 
,Mi fa la difpettofa » 
Ih so ben io come devo operar . 
Gecco mi fciegui : Bremurofo è l'affar « 

Cec. Ma io.... 
Nic. Su vieni meco.

Nò: Norìm'inganneran per queilavolta J 
Cec. E che volete far ! , 

Taci : E m'afcolta .
Ali* ofcuro , e pian pianino 

Vuò nafcondermi colà. 
La Marchefa, o 1* Amorino 

Prefto , prefìo arriverà j 
io allora vuò vedere, 

Afcoltare ^ ma tacere 
Per fcoprir la verità; 

£ poi qual fulmine , quale Ballano 
Tutto furore, tutto veleno 
Voglio riprendere P infedeltà I

SGE-
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8 A T T O,
SCENA XV*--;-" 1

Notte. 
Camera con Tavolino fenza Lumi.

Trifola , L £<*£. , e Gecco .
Qn ci vedo , micpnfondo, :

tr-wdeffia uutone. Betta cara , fletè qua ? «• ic. Chetto , e zitto mi nafcondo : Ma coftui quando verrà ? come /opra Trip. Verrà forfè di nafcofto : 
Nic. A tenton vuò prender porto Trip. Ah .' Son morto . avanzando/i s'in- JNie.Ghi va là . contrano l'un l'altro "£?*$• ) a Certamente , qui v' è gente tfi£. ) Qualche Diavolo farà . Uic. Non vuo flar più^qa! in perìglio Trip. Me la batto , e me la piglio .
TriD \ s ^ Soprafatto da.1 timore
Nic. ) II furore

Se ne va . infamìnandoffi uno frip. ) Queft' amore ( per parte in atto di
[partire .Bet Signor Marchefe > Betta efce col lume . frip. Oh Betta mia tornando addietro' Preiìp venite ,

Non

S E C O N D O

Nìc. Betta , e il Cognato !
\\ a come fu ? ^j&rifandtf in dtfpa'rte . Trip. In qaefta Gamferà 
Vi ibr/o i«>E»mvoli 
Voglio ~4ifcorrerla 
Fuori dì qua . 

Bet. Si lafeia opprimere 
Da un timor panico , 
J4on fi precipiti 
Ver carità.

Nic. Vuo accodarmi a lor vicino (3' tféco- [Ha^ e va in ms2.>£ó a Trifola, s 'Betta . Per fentirli , e interogar . '- .STgnor Marchefe ?
Jrìp. Oh me mefchino ! /paventato. Nic Pignora Betta ? [lume. bit. Un DiavolinoJ kcàdsy Nic Perche temere ,

Perche gridar ì • • 
Trip ) fi lume è fpento , 
bct, ) * ' * Ohimè mi feciio ,

) Che già incomincio 
) Tutta 
) a'ire'm^r. Trip.) Tutto 

Nic. Quafi dal ridere
Mi fan crcpar .

Lesbf Signor Conte mi rallegro tfce con due
Ser-
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éo A T T O;
Servì con lumi che li pofanafaprail Tavolino

trattenendola .

Della bella Compagnia:
Profeguifca , io vado via , {tire «

Non la voglio difturbar . fingendo di par- 
tfic. No fentite . 
i>esb. Ho già veduto . 
Nic. Ma Tappiate 
Lesb. E già fo tutto :

Colle Donne di nafcofto
Non (I deve ragionar . 

Jtfic. Che accidente maledetto }
Dalla rabbia , e dal difpetto
Io mi fento divorar . 

Ltsb. ) Si difpera il poveretto ,
Wrip. ) a 3,

) S' avicina a delirar . 
Cec. Signor padrone 

Sa cofa e' è ? 
Quel che le di (li 

• Vero non è .
Ah mafcalzone

Per tua cagione 
In quefto imbroglio 
Sono per te. 

Ma voi (Legnato 
Siete infenfato r 
Dite la cofa 
Come fego\.

la Cecca 
[ a

" Tr/f

SECONDO 61 
Trif. Come ? così J » 
Nic. Eh come il Diavolo . 
Trip > 
Lesb. )
Bet. ) & 4. Meno fracaflò .J 
Cec. >
^ic Mi fento mordere . 
-Trip. ) 
Lesb. )
£er. ) a 4. te mani abballo : 
Cfc. ) Abbiate un poco di civiltà. 
Nic Corpo d* un Afino . 
Trip.) 
Lesb. )
Bet. ) a 4 Piano Signore. 
Cec. )
Nzc. Sangue d' un Buffalo . 
Trif.) 
Lesbt )
Bet. ) a 4. Meno rumore» 
Cec. ) r 

. Quel Sordo Nobile 
Mi fentìrà . 

) Fra T ancudine , e il martello"

Bet. ) a 5. Delirando fé ne va . 
Cec. )

Fins Mi* Secondai
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TTO TERZO
S G E N A P R I M A

Sala. 

, e Cavaliere .
Nic. f* Redeterai egli è ver quel che vi dico 

\»J In tutta quefta Notte un fol mo­ mento ì:,^-"'. ; -v:" :,•?- ;• •:,.;•
Pel fiero turbamento
Non potei ripofar. Giunta 1* Aurora
Ufcij dal letto fuora , e in quefto luògo
Io mi fon trattenuto
Fin tanto che (Vegliato io v'ho creduto..

Cav. Ed in che mai Signore
Io mi poflb impiegar per voftra pace ì

Nic. Della ragion capace - 
Faes la Marchefina , e perfuadetela, 
Gfcr il cafo di ier fera , e antecedente 
furono un* accidente, e eh' io per lei 
Ardo d'amor , fofpiro, 
Peno, fmanio, deliro >e dite in fomma 
Quanto in vantaggio mio 
Vi potrà fuggerir l> arte, o il tallente 
Perche mi fpofi, e non mi dia tormento ;

C«zv, C A flente appena io pollo
fin-

T E R X O 63
Finger addetto, e non fcoppiar dal rifo. ]
Signor io bea divifo
Quale fia il mio dover. Per compiacervi
Farò quanto imponete . 

Nic. Un Giovane voi fletè
Veramente gentil : Ma mio Cognato
Colla fua fordità m' ha aflaflìnato. 

Cav. Io parlerò per voi : £ al veltro merito
Giuftizia fi farà. i 

Nic. Mi raccomando. 
Cav. Fidatevi di me. ; 
Cav. Se po(To a neh' io

Per voi m' adoprerò . Vado frattanto
Mia Figlia a ritrovar, Betta , e Lesbina,
E vuò che tutte unite
S* impieghino per me , che fé a placarla
Ogni attentato è vano ,
11 precipizio mio non è lontano. "parte .

SCENA II.

Cavaliere f$lo .

Q uanto vario è iì deftin i Nemico 
in pria 

Si moitra a miei defir .• Cangia dappoi ,
E quando men 1'afpetto 
Al fofpirato oggetto 
Vicin mi pori a , e fa che il Padre ifleffo

Di
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ATTO
Dì chi Spofa cercai aita chieda
Al fconofciuto Amante.
Oh quanto mai fra tante
Strane vicende che ravolge » e aduna
Nel diverfo operar cieca è fortuna. 

Della forte il giro inftabiie 
Saggio è ben chi fa temere , 
Se il dolor cangia in piacere , 
E il piacer cangia in dolor.

tane
SCENA III.

Betta y e Cecca .

Cec. N On mi rompere il capo : Non vuò 
fentir.

D' accordo col Marchefe
Ali' ofcuro parlar ì E poi pretendi
Ch' io mi fidi di te, e che ad amatti
Conti n vi con impegno ì
Eh che Cecco non è pazzo a tal fegno. 

Bet. Ma tu non fai diftinguere
Quando fi fa da ver, quando fi fcherza . 

£ec Due ne facefle : &h non mi fai la terza. 
Bet. Ma Cecco meco fei troppo fcortefe. 
Cec. Eh vattene a parlar con il Marchefe . 
Bet. Ma a voltarmi la fchiena è un increanza. 
Cec. Vattene, che t' afpetta in quella ftaaza

, Non mi curo diluì, Per divertirmi
Yen

T E R Z O 5j
Tenni colà : chiedi a Lesbina ancora 
Se fu da me avertila 
Di quefta Scena ordita j E s'ella fteffa 
Credendola giovare a fuoi diOegni 
6on una fua finzione * 
Per te fece , chela , giffe il Padrone. 

Cec. Ciarle , ciarle faran'. 
Bet» Ne aien mi credi ?

Ingrato I E ancor non vedi , / 
Ghe fofpiro per te. 

Cee. fj Sono confufo
Che. credermi non so . } 

Bet Ghe crudeltà ì
Cec.Oh I II Marchefe vien qua. Parla con lui,

(offcr-uandoverfe lafcena « 
Dilegua il mio fofpetto .

S C E N A IV.
Trifola , e detti.

Trìp. T^ E ita : Cerco di voi. non vedendo 
3 C Oh maledetto I (Caco. 

. Ah per voftra cagion Donne mie care 
In ini fon raeffò in un cattivo impegno : 
Perciò fentir mi preme 
Giachè ierfera vici entrò il Demonio 
Che rifsolviam del noftro matrimonio . 
Se mi date la man , fé Spofa fletè 
Ogni imbroglio per noi è accomodato 
Via ce n' andiam , e quel eh' è flato, è fta- 

€ec. C Che mai rifponderà ì . [ to .
£ Èst.
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*6 ATTO.
9tt. Signor Mar che fé

Quefto parlar cortefe > inverna 
Sorprendere mi fa: Ma nonostante 
f rauca rifponderò.

frip Du® adunque di si.
. Dico di nò. { come

C forte

€ec. Iignor nò. Non la capifce ancora
frij> Vattene alla maliora , (z.andojfi*ef<)rtc.

Qui come e* entri tu o temerario ? 
Gec Perdoni : Son di Betta il Segrettarìo * 

p Perche e' entra coftui ? a Betta . 
Perche il mìo core ho già donato a lui.

forte.
$. IlCore I a quel bricone ? a Betta, . 

Bet A ppunto a quel.
Tnf • A te ? a Cecca. 
Gec. Si : Mio padrone » 

rif Oh Numi prdttetori 
Della mia Nobiltà! Quale paszìa 
In quefto punto io veggio ... 
Ma fiate Donna , e v' attacafte al peggio. 
Mi difpiace però , ma voftro danno: 
£ tu bratto Villano 
Sempre non riderai, 
E di codefto ardir ti pentirai , 

Betta Gariflìma 
Io fon , chi fono ; 
Quel Villan perfido 
Poco è di buono, Nos

T 1 R * O
Non Hate a crederle
V ingannerà . 

Ma tu briccone [ a Cee, che
Vattene in là 

Meglio penfateci...
Che impertinente I
Pervadetevi...
Ma che in fole nte I 

Saprò punire
Queào tuo ardire
Queft' infofnbile
Temerità. 
S G 6 N A 

Betta , e Cecca .

a Cee. 
{ a Bet.

V.

B(?P. 1D H lafcia pur che gridi a fuo talento
JLJ Ma per te folo io fento 

Sincero ajnor , e ad onta 
Di quefto minacciar , del fuo furore 
Tua farà quefta mano > e quefto Gore . 

Cec Quand'ècos* va di Lesbina ia traccia >
E queft' affare falcata ancor tu. 

Bet. Alci dunque men vò. 
Cec, Ma non fcordarti

Che dentro a quefto dì ti vuò fpofare." 
Set. Si j fi ti fpoferò non dubitare. 

Sarò tua Spofa 
Pi» non temere | 
So mantenere 
La fedeltà ;

1 ^ <5he
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6S A '"'T T O 
Che fé tu fofti

Mio primo affetto, 
**» V L'ultimo oggetto

Gecco farà. -parte. 
SCENA V !

Cecca fola. 
€ec. f\ H fé dice da verfon fortunato ~.

\J E'tanto inveterato 
In Amor il coftume d'ingannare 
Che fempre egli è prudente il dubitare i 
E fpecialmente perche tanti, e tanti 
Già fuemurati Amanti 
Mi fan veder con efperienza antica 
Effer la Donna a un tal coftume amica . 

Goftanza , ed amore 
Sperare non giova , 
E'noto per prova , t 
Che Donna nel core 
Non ferba la fé . 

Amanti fcherniti, 
Sprezzati, traditi 
Se quefti è il coftume 
Voi ditelo a me. -parìe 
SCENA V I I. 

Rofalba , JLe^bina t e Cavaliere . 
Lesb. A Dunque al Padron noftro

J\ Voi pariafte o Signor ? 
C«v. Si mia Lesbina.

Da ¥oi partito appena
Tofto

TERZO 69 
Tofto a lui men volai. Crederle feci 
Come iraponefte voi ,che perfaafa 
Della fua fedeltà , del fuo rifpetto 
Scacciale a mio riguardo ogni fofpetto : 
E che in prova di ciò per diluì pace 
Pronta farefte ancora 
A porgerle la man fenza dimora .

Ro/. Ne pa riafte di noi ?
Cav. Si : Mia diletta.
Lesb. (Capperi ! di faperlo ha una gran
C«v. A tale nuova intanto ( fretta, 

Tutto fi rallegrò: Mi ftrinfe al feao. 
Di giubilo rippieno 
Mi protetto grata riconofcenza . • 

E voi «llor ....
L,esb, Un pò di fofferenza. s -^
Cav. Ed allor abbracciando : - 

La favorevol forte 
lo le chiedei la Figlia fua in Gonforte *

Rof Che rifpofe perciò ?
Leiè-(Ne vuoi tacere.
Gav. Gon eftremo piacere

La mia richiefta udì. Chiamò onorato > 
Anzi che contradir , per quefte Nozze 
Se fteiTo , e la Famiglia $ 
Mi bacciò in fronte, e m* accordò la Figlia»

Rofalb, Ah non cerco di più: Lode alii Dei.
Lesb. I ritrovati miei

Hanno adunque buon fin ? Vedete addelTo 
fi 3 Coeie
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TO ATTO
Come penfi Lesbina . : 

Cav. Fidiamoci di lei. 
Lesb Gofi va bene :

Ma però non conviene
L' affare trafcurar; Giachè la forte
Favoriice coi! noftro disegno
L» approntar di lei fia noftro impegno 

JHofalb- Ma che dobbiam noi fai ?..
Lesb Fate cofi. r • <

Refti Rofalbaqui,e voi signore
favorite con me : Che si abbia a fare
Concerterò con voi
Ed ella pur lo intenderà dappoi . 

Cav Vengo. Soffrite in pace
Qualche momento ancor Ìdolo mio . 

Lesb Andiam Signer. bij;.;^ 
Rolalb Mio caio Spofoaddio. fané con Le]. \

s c e. N A vili.
Kofalba Sola. :-• ! 

Ro]alb, T) Aiti 1» amato Ben , ma non mi
JL recca

Dolore il fuo partir : Spero che predo 
Spoto r abbracciero fenza timore j 
Deh non tradire amore 
Queftafperanxamia ,che ilGor m'alletta,f 
Ma tu che il puoi il mio contento affretta. 

Speranza al caro Bene
In quefto cere io fento ; 

Deh non mi dar tormento 
,. ytQ , Non mi tradire Amor.

T
S C E

R O 
IX '

^ 70i m' intendete già : Badate bene 
V Non mi fatte inquietar Genti poi-

Voglio in'quefta ^«™™£™£? '' 
Farmi un poco d' onor : Ma quefta mia

E Lesbina sfacciata 
Dove Diavol farà ì Scometterei , 
Che arabbiata colei 
Perche fpofo la Damma m 
Per fimot d' aroffir fé ne parti 
Ma fi vada frattanto 
La Spofa a ritrovar , perche mantenga 
Senxa punto tardar la fua promeff a .. . 
£h non m'inganno già , viene ella 

§ C E- N A A. 
Lesbiva , e Detto . 

°Lesb O *gnor Conte gentil . 
O Diletta Spola . 
tccomi a voi . 

ic. Gradifco 
L' onor che mi ii fa . 

Les&. £' precifo dover. 
IC Troppa bontà . 
So che il Nipote voftro 
Già di me vi parlò
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ATTO. 
. Si Conte mio

Perfuafa fon io. Rinovo addede 
Le promede con voi, e pronta fono 
Le Nozze a celebrar. 
So che il Nipote 
La Figlia ricercò, e so cfce voi 
Favorire o Signor gì' affetti fuoi, 
E per doppia ragione 

t Impegnata è con voi la mia attenzione,, 
Nic. Oh cofa dite mai J II Cavaliere 

La Figlia mia onorò , e voi Signora 
M'onorate di più ; Ma fé nel petto 
Ve per me qualche affetto (da 
Pria eh'altro intoppo alle mieNozzeatten- 
Trà noi due conchiudiam quella facenda . 

Lesb. Ma poi la Gonteffma
Quando fi fpoferà ì 

Ì3ic. Quando il volete . 
Lesb. Approvate voi dunque il loro amore J 

E'vanno il dubitar fon Unom d' onore. 
ellaRete inciampò.) Un brieve iftante 

Attendetemi fol. (m atto di partire
Bove mia cara ? 

Lesb. Corro a trovar Rofalba,e il Cavaliere 
E a confermarle , che alle Nozze fue 
Lo Spofo mio conffente . 
ie, Per lor tanta premura , e per me niente? 

Lesb. €he volete di più > 
Nic. Vorrei... Ah ingrata !

Me lo .chiedete ancor> Lesb.

O 7g

Lesb.

T fc R
Lesb» Su via parlate . 
Nie. Per cariià non fate

Gh' io deliri di più . 
Lesb. Voi m' offendete 

Gon tanti dubij , e tanti , 
Fedelle io fon : ^ Ma fono qua gì' Amanti « 

Nfc. Ah »... 
Lesb. Parlate una volta

E dite almen, qual dubbio v'addolora» 
Nfc. ah ! Marchefma mia , io temo ancora » 

Caro Spofo: lo fon fedelle 
Difcacciate ogr,i tìmor . 
Se non fiele a me crudelle 
Tutto voftro èque fio Gor . 
Sento Oh Dio*.: 

Ghe vi fentìte ?
Lesb. Sento Oh Dio un grande ardot. 
Nic, Ah Ben mio.... 
Lesb. Che cofa avete > 
N«r. $h Ben mio fon tutto amor . 
Lesb. ) Farmi certo , che 1* ariette» 

a a ( Sia coftante nel fuo petto,
Ma pavento , e t&mo ancor » 

, Marchefma mia carina 
Qua la man per carità . 

Lesb- Queftft man la Marchefma
A fuo tempo vi darà. 

Nic. Che vi manca §
Lesb. E noi fapefte ." - - -,

Lesb;
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74 ATTO
Nic. Gofa mai J
Lesb. Che prometefte ? ^ .
Nic. Si: La figlia il Cavaliere

Ve lo giuro fpcfetà , 
JLesb Quando voi dite; da vero

Io mantengo fedeltà . 
Nic. Siete mia dilletta Spofa . 
Lesi. Voftra fon, fono amorosa, t • L ;
Nìcr. a * )°hche Gioia,Oh che contento, 
Mìb. ) Che piacer nel petto io fento,

) Oh che gran felicità . 
Nic. Andiamo,andiam Signora

La Figlia a ritrovar con il Nipote ;
Giachè cofi allo Spofo
La Spofa fua configlia . 

Lesb, Ecco il Nipote mi© con voftra Figlia.

S G E N A XI.
RofalZa , Cavaliere , e detti.

(to\ •'*•* 
Nic. /~\ H venifte opportuni In quefto pun-

V/ Ricercavo di voi : Figlia iaprai.., 
Rofalb. So già che il Cavaliere

M*offrs fortuna amica. 
Nic. Brava . M'hai rifparmiata la fatica. 

Dunque quand'è coti. Io alla Marchefa 
E il Cavaliere a te darà la mano , 
E fenza Teftimonij
Conchiuderera fra noi due Matrimonii.

Lesb,

A XII-
, e detti .

TERZO 75 
Les. ECCO la marte* (dando la mano a Nic. 
Rofalb. Tal forte fpsrare io non ardiva .

dandola mano al Cav. 
Nic. Siete mia dando la mano a Lef. 
Cav. Voftro fon. dando la mano & Rof. 
Tutti Eviva , Eviva. 

S C E N 
Trifola

Trif.TJ Che fate voi qui : Se non m'inganno 
_!• ff Parvemi udir gridafte allegramente, 

Cos' è ì , che fu > non ho da fa per niente ? 
Nic. Anzi di farlo noto

Nefun v' è che ricufi. ( parlando un fa forte. 
I Matrimoni noftri fon conclufi. 

Trìf. Matrimoni ì Di chi i 
ì$ic. La Marchefina

Diede la mano a me. Voftro Nipote [ come 
La Figlia mia fposò. fo$r&, 

Trif. E 1' ultimo di tutti io lo faprò i
Di voi mi meraviglio. 

Nic. Perdonate. : - ,i 
Leife. Interomper non fiate l'allegria. 
Trif. E tu Sorella mia... 
Lesb. Via fiate buono .- •• I forte . 

Eh quel che è fato } e fatto. lò vi perdono 
SGEMA ULTIMA

•Betta , Cecca y e detti. ~;.:: 
Ignori: E' a v noi permeffo 
Fra di lorol* acceffo i Intorno s'ode

per

Bst
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7* ATTO
Per le feguite Nozze uà mor morie j
E vuole, il dover mio , 
<Sh' io pur Serva di Cafa 
Tra il giubilo comua della Famiglia 
Mi rallegri col Padre , e colla Figlia . ' 

ec" £d anche Cecco addetto v-t; 
Signori fa lofteflb, ma vorebbe 
Se loro fon coment;" - - T 
Betta Spofar. :*',r^' 

_/i'e. Spofat«vi anche ia venti. 
Ces. Grazie alla lor bontà. Batta mia cara 

Eccoja mano, e con la mano il Gore. 
Bet Oh lieto giorno, oh fortunato amore(*&z«- 
Tritf.Gotne I Su gì' ochi miei... do la mano a€cc. 
Nic. Che cofa avete i 
Trip. Niente ... 
Lssb Che pretendete ì 
Trip Nulla...Ma io m'intendo. 
Rofalb. Con chi parla il Marchefe ? fj al €au. 
€av. Io noi comprendo. {.a Rofalb. 
Nic. Su via parlate . £ forte a Trtp. 
Trip Ohibò non vuò parlare 

non vuò queft* allegrezza disturbare . 
[Meglio è tacer fé m'han'coilor burlato. J 

Nic» Lodo i! voftro penfier. Bravo Cognato . 
Sciati allegramente 
Gon tutta quefta gente-,. Ma vorrei 
Una volta fa per dov' èLesbina. 
Tacca quefta ma tua»

T E E X O 77 
L'ho ricercata in van. Parche dimoftri 
Per la Spofa , e per me poco rifpetto . 
Ah farò poi coftretto 
Di Cafa a difcacciar la sfacciateli . 

^esb. Se cercate Lesbina , io for o quella. 
^.._ Come? Tettando attonito. 
Rofalb ( Oh forte .'
Cav. ( Oh deftin i ( prefa ed attenzione . 
Nic. Io-fondi fafló.! ( guardandola confer- 
Trip. Cofa Diavolo è mai queflo fracaflo ì

a (.ecco , e Betta .
Cec. E lafciatemi ilar. a Tvip. 
Bet. "Vel dirò poi. colkftcff». 
Nic. Segno ?... vaneggio ?... lesbica fiete 

voi ! affermando cerne foprei 
;Si : L eibipa fon io. Mentite è il nome 
DiMarchefa per me .'Meda in puntiglio 
L v inganno meditai, 
E leconchiufe Nozze io fraflornai. 

Nic. Perche ?, Quando ?, In qual modo ! 
Lesb. Troppa premura avete :

A fuo tempo , o Signor tutto fa prete . 
Nic. Non è quelli il Marchefe mio Cognato? Lesb. Nò J V ingannai. *•""»—*"?/• Tri* 
Nic. Ah ì Son precipitato .

.Non è quefti il Nipote ì 
Lesb. Ne tnen . 
Nic. Come re roen ? 

Che meraviglia »
• - - - —• a •— ' "if ME il
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7 8 ATTO
E il Gavalier che ricercò la Figlia ; 

Nic. Marchefe malcreato *
Cavaliere malnato
Non fi trattacofi ... Ma tu cofpetto.. . 

Rofalb. C Mi trema il cor in petto 
Cav. ( Non so che dir. »* 
Lesi. ( Che mai vorrà pretendere. 
Set. Gecco ì pian& a Cecca. 
Cec. Betta: Ci fi a m piano a Beffa. 
Trip Non poflfo intendere. tra fé. 
N*V. Gofpetto Cofpettone !

Non intendo ragione,
La cenfufion, la rabbia mi divora* 

Trip. Che co fa fu ? a Meandro . 
NÌC Eh andate alla mallora. a Trip

La Marchefìna Ermindache mai dirà,
Che dirà fuoFratello,e ogni Parente !
Gemina impertinente aLffsb.
A caligarti, a vendicarmi io penfo;
Delle Nozze il confenfo
Fi» carpito da me. L'error patente
Della Perfona tua , ch'altra credei
Dall' arti tue ingannato
11 Matrimonio mio rende annullato."
Voi Signor Gavalier , da quefte foglie
Partite colla Moglie ,
Ma non fperi colei Dote di forte :
Lungi da qucfte Porte
Signer Sordo mio car «Ila fen v*da

Pria

TERZO 79 
pria che la fcacci, o che di peggio accada . 
Betta , (Secco , e i Famigli 
Tutti fé n* anderan', ycdran'chi fono , 
Vedran fino a qual fegno 
Giunga per loro il mio ben giuflo fdegno .

Trip. fthì fcopri la finzione » a Betta. 
Farmi dì ft, ma fono ancora incerto, 
Palefateto almen .

Set. Tutto è fcojMcrto <&»&:•£! forte a frfp,
Tnp, Oimèl
Ro/Perdono o Padre. v - :
Cflv. Compatite o Signor. * r ^
Nic. Non v* è perdono , 

Non v' è compatimento .
Lwi&, Afcoltate .
Nic. Non vuò.
Lej5. Deh I Un fol momento .
Nic. Parla : Che mi vuoi dir ì
Lesb. Voglio che addeflb

Ritorniate in. voi fteflb, e che penfiate 
Con maturo configli© , 
Ghe voi fofte cagion d'uh tal fcom piglio . 
Se la Figlia Sposò chi più a lei piace 
Signor, datevi pace : Alfine è quefti 
Un Gavalier , un voftro pari j B «* io 
Troppo in alto volai ; Se il grado mie 
La voftra Nobiltà fdegna ,edifprezza, 
L* oneftà può uguagliar ogni grandezza -

Nic. ((Some parla coftei i., Servalo Signora,
Per-
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fo ATTO
Parche moglie mi fia per mei lo fteffo 
Ah Lesbina : Confeflb ; 
Ghe confafo foci io , e. ornili convinto , 
Favorevole i (tinto 
Io mi fehto per voi . & Perdonarti 
Pronto farò , parche 1* impegno mio 
Colla vera viarchsfi ,ecoi Carenti 
Si lafcim Ubarti , e che fi fai vi 
II mio Uecor , la mia reputazione . 

Lesti ]
Rofaft.l ... ., -• u „ Cav T * TO"ro ^tton Guor .

} Viva ìl Padronc •
Tutti . L* antica pace

Faccia ritorno , 
E lieto il giorno 
Rifplenderà : 

Fili bel piacere, 
Pili bel godere 
Maggior dì quell® 
Mò non fi da .

zne del Dramma.
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